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TERZA DOMENICA DOPO IL MARTIRIO DI S. GIOVANNI 2009 B n.l.
Questa pagina evangelica è la prima parte del capitolo 3° del Vangelo di Giovanni.

L’Evangelista ha mostrato nel capitolo precedente la potenza di Cristo mediante il miracolo del cambiamento dell’acqua in vino alle nozze di Cana di Galilea.

Ora, in questo 3° capitolo, l’Evangelista mostra l’opera di Cristo che restaura l’uomo mediante la sua grazia.

Questa restaurazione è il suo intento principale; è venuto per questo.
Come avviene la restaurazione dell’uomo mediante la grazia di Cristo?
Avviene mediante una rigenerazione spirituale, una nascita spirituale.
L’occasione per illustrare la necessità della rigenerazione spirituale fu offerta a Gesù da Nicodemo.

L’Evangelista scrive che <vi era tra i farisei un uomo di nome Nicodemo, uno dei capi dei Giudei. Costui andò da Gesù, di notte, e gli disse: “Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi, se Dio non è con lui”>.
Come vedete, l’Evangelista parla della persona di Nicodemo, del tempo della sua visita a Gesù, e delle sue dichiarazioni riguardo a Gesù.
Sulla persona di Nicodemo l’Evangelista dice che era un uomo molto religioso; infatti era un fariseo; i farisei erano molto religiosi, credevano nella risurrezione dei morti, e affermavano l’esistenza delle creature spirituali.
San Paolo, che era un fariseo prima del suo incontro con Gesù risorto sulla strada di Damasco, dirà di sé: <Sono vissuto nella setta più rigida della nostra religione> (At.26,5).
L’Evangelista dice che Nicodemo non era un Giudeo qualsiasi, ma era “uno dei capi dei Giudei”.
San Tommaso annota che, sebbene all’inizio il Signore non abbia scelto sapienti, potenti e nobili, affinché la virtù della fede non venisse attribuita alla sapienza e alla potenza umane, tuttavia Gesù volle convertire alla fede in lui fin dal principio alcuni sapienti e potenti, perché la sua dottrina non venisse disprezzata, qualora fosse stata accolta soltanto da gente umile e ignorante.

L’Evangelista parla anche del tempo della visita di Nicodemo a Gesù: <andò da Gesù, di notte>.
Perché andò da Gesù di notte? In genere non si va a far visita a qualcuno di notte.
Perché Nicodemo andò di notte a parlare con Gesù?
Per paura dei farisei, molti dei quali erano acerrimi nemici di Gesù.
Molti farisei credevano in Gesù, ma non lo amavano perfettamente; al cap.12° l’Evangelista annota che questi farisei, pur credenti in Gesù, <amavano la gloria degli uomini più che la gloria di Dio> (12,43).
Anche adesso ci sono cristiani, che credono in Gesù, ma si vergognano a dirsi suoi discepoli davanti agli altri, si vergognano a partecipare alla Messa; anche costoro amano la gloria umana, l’approvazione umana, più dell’approvazione di Dio.
Nicodemo quindi non aveva una fede e un amore perfetti in Gesù; temeva di più il giudizio umano che quello di Dio; non amava Gesù sopra tutto e sopra tutti.
L’Evangelista riferisce anche le dichiarazioni di Nicodemo rivolte a Gesù.
Che cosa gli disse?
<Rabbì, sappiamo che sei venuto da Dio come maestro; nessuno infatti può compiere questi segni che tu compi (cioè i miracoli), se Dio non è con lui>.
Se Nicodemo lo chiama “Rabbì” e “maestro”, e per di più un maestro venuto da Dio, è perché riconosce che Gesù ha da insegnare qualcosa anche a lui.
Dobbiamo dire che la caratteristica di maestro non è una caratteristica  solo di Cristo.
Ci sono tanti maestri; per es. i profeti erano maestri del loro popolo; anche gli Apostoli sono stati mandati da Cristo stesso in tutto il mondo a insegnare il suo vangelo.
Dobbiamo dire però che il modo di insegnare degli uomini è diverso dal modo di insegnare di Cristo.
Infatti

· gli altri uomini insegnano solo dall’esterno, parlando e scrivendo,

· Cristo invece non insegna solo dall’esterno, come quando parlava alle folle, ma insegna anche dall’interno, come è detto nel Prologo del vangelo di Giovanni: <egli è la luce vera che illumina ogni uomo>; illumina tutti e da sempre; egli solo può dare la sapienza, come lui stesso disse ai discepoli: <Io vi darò parola e sapienza, cosicché tutti i vostri avversari non potranno resistere né controbattere> (Lc.21,15); abbiamo un esempio di questa sapienza divina in Santo Stefano, primo martire cristiano.
Nicodemo confessa il magistero unico di Cristo, perché constatava i miracoli che egli compiva.
Nicodemo però non aveva capito tutto il mistero di Cristo; pensava che Dio era con lui, ma non pensava che egli stesso era il Figlio eterno di Dio, che egli stesso era Dio.
Non c’è da meravigliarsi; gli stessi suoi Apostoli infatti hanno capito a poco a poco il mistero del loro maestro.
Il Signore incomincia subito ad insegnare a Nicodemo, mostrando la necessità della rigenerazione spirituale per vedere il regno di Dio.
Rispose Gesù a Nicodemo in modo lapidario: <In verità, in verità ti dico, se uno non nasce dall’alto, non può vedere il regno di Dio>.
Non abbiamo più tempo per spiegare ciò che Gesù insegnò a Nicodemo e per suo tramite anche a noi.

Dico solo che Gesù definì il suo Battesimo come una nascita dall’alto, da Dio.
Chi nasce da una persona, è figlio di questa persona.

Chi nasce da Dio, è suo figlio.
Ne siamo consapevoli? 
Non è facile rendersi consapevoli di un dono del genere.
Rientriamo comunque in noi stessi e riflettiamo.

